
 

 

 

 

 

 

 

  

 

  

26 APRILE 
 

UFFICIO STAMPA 



 
 
     
 
 
 
 
                                                           

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
  



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 APRILE 2019  

 

LA SICILIA 

 

   

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 APRILE 2019  

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 APRILE 2019  

 

G.D.S. 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 APRILE 2019  

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA        21 APRILE 2019  

 

G.D.S. 

 

 

 



 
 
     
 
 
 
 
                                                           

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 21 APRILE 2019 

 

LA SICILIA 

 

SEGUE 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 21 APRILE 2019 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 21 APRILE 2019 

 

G.D.S. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



26/4/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

POLITICA 26/4/2019

Il racconto

Salvini si prende le piazze " I mafiosi? Li lascio in
mutande"
Bagno di folla nel primo giorno di tour elettorale del vice premier in Sicilia. A Corleone l’incontro
con Musumeci e il pranzo a casa di un ex cuffariano. "I clan adesso fanno affari anche al Nord"

EMANUELE LAURIA

« I mafiosi? Porteremo via loro anche le mutande » . Nel bel mezzo di una portentosa giornata di sbandierato orgoglio legalista,

selfie e promesse elettorali, Matteo Salvini usa un’immagine semplice, che richiama una prova muscolare, per dire il suo no a

Cosa Nostra. E’ la "sua" festa della liberazione, poco antifascista, dichiaratamente antimafiosa, molto propagandistica. Rigore

istituzionale? A tratti. E populismo, almeno nel linguaggio, in quantità. Una ricetta che piace alle piazze siciliane: a Monreale,

Bagheria, Caltanissetta il segretario leghista fa il pienone. E aspetta la sfida a distanza con Di Maio, che oggi comizia nella città

nissena.

La festa di Salvini comincia alle 10,30, davanti alla nuova sede del commissariato di Corleone: sarebbe un’inaugurazione,

anche se la struttura è in funzione da cinque mesi. Accanto al capo della polizia, Franco Gabrielli, assiste a un video sulle stragi

di mafia, poi spiega che lui è giunto nel paese dei vecchi boss «per dire ai giovani che vince lo Stato » e con un ardito parallelo

fra uomini d’onore e immigrati clandestini dice che « l’obiettivo è liberare il territorio dai nuovi occupanti che delinquono, di

qualsiasi razza e colore». E’ l’antimafia secondo il Capitano: « disprezzo » per l’iniziativa di Lucia Riina che apre un ristorante

a Parigi utilizzando il brand costituito dal pesante cognome, tentativi di analisi del fenomeno del malaffare per cui « mafia, ‘

ndrangheta, camorra fanno affari pure al Nord e scoprono nuovi filoni come l’energia alternativa » . Ma quello ( riferimento

voluto?) è esattamente il settore al centro dell’inchiesta sul sottosegretario leghista Armando Siri: «L’ho sentito, è tranquillo e

allora lo sono anch’io. Dimettersi? Non vedo perché » . Luigi Di Maio, nelle stesse ore, ribadisce invece l’esigenza che il

senatore lasci il governo. Mai stata così plastica la distanza dai 5 Stelle, anche a Corleone. Mentre Salvini indica la sua via

all’antimafia nelle stanze del commissariato di pubblica sicurezza, gli esponenti locali di M5S partecipano all’iniziativa "

partigiana" della Cgil davanti alla villa comunale, poco distante: in piazza c’è pure un deputato grillino, Giuseppe Chiazzese. E

più tardi a Bagheria, il vice premier attaccherà il sindaco uscente pentastellato, Patrizio Cinque: «Quello che doveva essere

l’uomo del cambiamento non mi pare abbia operato bene». Salvini trova invece il conforto del governatore Nello Musumeci e

dei suoi fedelissimi, Ruggero Razza e Alessandro Aricò. Il ministro e il presidente dialogano da soli per una decina di minuti.

Nuova intesa in vista delle Europee? «Nessun impegno, il mio movimento ha lasciato libertà di coscienza » , dice Musumeci. «

Ma se siamo tutti qui un motivo c’è » , strizza l’occhio Razza.

A Salvini sembra persino importare poco, lo attendono bagni di folla in serie. A Monreale tremila davanti al duomo, con il

record della signora Mara: «Sono venuto da Palermo a piedi per vedere Matteo » . Si brinda al nuovo che avanza, sul palco,

dove sfilano i candidati alle amministrative e alle Europee. E si esagera, probabilmente, nell’accezione di " nuovo", se è vero

che Salvini consuma il maxi pranzo a base di carne arrostita alla brace nella villa di Pioppo della famiglia La Corte, che un

tempo ospitava Totò Cuffaro: il figlio neo-leghista, Giuseppe La Corte, è stato consigliere comunale della vecchia Udc, il padre
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Giovanni è sotto processo per molestie sessuali. Ma per Matteo questi sono dettagli: è il messaggio social che conta, quello

della visita al bar di Ciro Giangrande, il fratello del carabiniere ferito davanti a Palazzo Chigi nel 2013. Quello veicolato da una

raffica di promesse ai siciliani: «Quest’isola Sicilia non è mafia, è cultura e lavoro » . E via con i temi forti del salvinismo:

«Lottare gli sbarchi mi è costato non so quante denunce ma vado avanti alla facciazza loro. E con i soldi risparmiati, 400

milioni potremo assumere entro la fine dell’anno 8 mila carabinieri, poliziotti e vigili del fuoco » . E ancora riduzione delle

tasse, «sacrosanta legge sulla legittima difesa », addirittura l’idea di garantire « l’asilo nido gratis ai genitori che non possono

permettersi la retta » . Quindi l’adunata delle truppe: « Abbiamo tutti contro, tv, giornali e partiti però mi tengo stretti milioni di

italiani » . E i contestatori? Un gruppo, in fondo alla piazza di Monreale, con le magliette " Sicily is not Padania" viene tenuto

lontano e arringato dal Capitano: «Vi regaliamo pane, nutella e un libro di Saviano., Buona liberazione anche a voi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 26/4/2019

L’inchiesta

L’operazione confusione sui 30 mila euro che
incastrano Siri
In atto il tentativo di dimostrare che l’intercettazione di Arata che parla di soldi al leghista non esiste.
Ma l’audio c’è ed è la base dell’azione dei pm

carlo bonini maria elena vincenzi,

roma

Sollecitata dal caso Siri, il sottosegretario alle Infrastrutture della Lega indagato dalla Procura di Roma per corruzione, e lesta

nel soccorso dell’azionista di maggioranza del Governo, Matteo Salvini, si è messa al lavoro la “ macchina del rumore”. Una

variopinta e ormai stagionata compagnia di giro – giornalisti, parlamentari, social influencer – specializzata in Operazioni

Confusione. Quelle che devono accreditare come « falso » ciò che è vero. Come « inesistente » e «fantasma», ciò che al

contrario esiste. Scommettendo sulla vecchia regola degli spin doctor. Se non puoi dimostrare che una cosa è falsa, fallo almeno

credere. A qualcuno il dubbio resterà. E dunque, ieri mattina, strilla il quotidiano la Verità, una « rivelazione choc » di uno dei

pm romani consente di concludere che quanto raccontato da Repubblica e il Corriere della Sera nei giorni scorsi è «un fake».

Che «l’intercettazione dei 30 mila euro contro Siri non esiste». «È un tarocco». Al punto – si spiega con la certezza

dell’indicativo – che « nel fascicolo dell’inchiesta l’audio non c’è » e non è saltato fuori neppure « dopo giorni di

scartabellamenti » . Oibò. La faccenda è assai ghiotta. Non fosse altro perché – guarda un po’ che coincidenza – cade proprio

nelle ore in cui il premier di un Governo ormai politicamente dissolto avoca a sé la decisione sulla permanenza o meno nel

gabinetto di Siri. Sotto un diluvio di chiacchiere, i fatti si dissolvono e la storia può essere riscritta a mano libera.

Dunque, come stanno le cose?

Repubblica è tornata a sollecitare diverse e qualificate fonti della Procura di Roma con accesso agli atti di indagine che

consentono di ricostruire con esattezza questa storia e i suoi punti documentalmente acclarati. A cominciare da quello

dirimente.

L’intercettazione del settembre 2018

Nel fascicolo è regolarmente trascritta (al punto che sarà presto depositata al Tribunale del Riesame) una lunga intercettazione

ambientale del settembre 2018 in cui è incisa la conversazione tra l’ex deputato Paolo Arata e il figlio imprenditore Francesco.

L’intercettazione – con buona pace di chi ciancia di «fantasmi» e ricerche affannose negli archivi – è stata registrata dalla Dia

(che ne conserva copia), messa a disposizione dei pubblici ministeri, richiamata in un’informativa del 29 marzo 2019, e persino

riascoltata nelle ultime ventiquattro ore dagli inquirenti, per verificarne, con esito positivo, il tenore e il contenuto. Che –

spiegano due diverse fonti di Procura - « hanno un’interpretazione univoca. La stessa che è a fondamento del reato contestato

all’indagato e al provvedimento di perquisizione di giovedì della scorsa settimana». Fissiamo dunque un primo punto. Non solo

l’intercettazione esiste, ma è proprio il suo contenuto quello su cui si fonda l’iscrizione al registro degli indagati di Siri.

Dunque, è “la conversazione”. È la pietra angolare dell’imputazione. Perché è lì che si fa riferimento a Siri e ai 30 mila euro.

La conversazione
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Come riferiscono ancora fonti di Procura, « la conversazione intercettata non consente di stabilire se i 30 mila euro siano stati

effettivamente pagati o, al contrario, soltanto promessi. Ma questo, sotto il profilo della contestazione del reato, non cambia le

cose». A ben vedere, la “macchina del rumore” e chi allegramente è salito sopra la sua giostra avrebbero potuto agevolmente

evincere l’esistenza del dialogo anche solo dalla lettura del decreto di perquisizione ( il ministro dell’Interno non deve avere

avuto il tempo di farlo, visto che ha preferito gigioneggiare chiedendosi se esista o meno l’intercettazione). Ma è anche vero

che era un dettaglio non funzionale all’Operazione Confusione. Scrivono infatti il procuratore aggiunto Paolo Ielo e il pm

Mario Palazzi: « il fumus ( del reato, ndr.) è costituito, tra l’altro, dal contenuto di alcune conversazioni tra l’indagato Paolo

Franco Arata ed il figlio Francesco ( alla presenza anche di terzi) nelle quali si fa esplicitamente riferimento alla somma di

denaro pattuita a favore di Armando Siri per la sua attività di sollecitazione dell’approvazione di norme che lo avrebbero

favorito ».

Per essere «una presunta conversazione », peggio, «un tarocco», quello di Repubblica, non è male. Ma, visto che ci siamo, si

può aggiungere qualche altro dettaglio. Il contenuto della conversazione tra Arata e il figlio ( che, come scrivono i pm, non è

per altro l’unica) non consente, per dirla con le parole di una fonte inquirente, « nessuna altra spiegazione plausibile che non sia

quella che le è stata attribuita è che è evidente dall’ascolto » . Così come «è certo che è a Siri che i due si riferissero in quella

discussione » . « L’unico modo che Arata avrebbe per suggerire una spiegazione diversa – conclude la fonte sarebbe sostenere

che mentre diceva quelle cose, scherzava. Peccato, però, che non si trattasse di una chiacchiera al bar, ma di un dialogo con il

figlio sui molti e diversi affari della famiglia. Tra cui, appunto, quelli che riguardavano il ruolo di Siri».

I riscontri

La si potrebbe chiudere qui la pagliacciata velenosa dell’intercettazione che « non c’è » . E tuttavia l’inchiesta su cui è

cominciato il tiro al piccione, ha acquisito anche altro. Partendo da quel dialogo carpito dalla Dia – a seguito del quale per altro

è stato indagato il sottosegretario alle infrastrutture – gli investigatori hanno ricostruito il contesto del rapporto tra gli Arata e

Siri e le mosse di quest’ultimo nel cercare, per via legislativa, di introdurre norme che garantissero un sistema di incentivi per il

cosiddetto minieolico con tariffe simili a quelle precedenti il 2017. Cosa che avrebbe ingrassato il business degli Arata e del

loro socio occulto in odore di mafia Vito Nicastri. Di più: nel fascicolo dei pm ora ci sono anche i verbali dei funzionari del

Ministero dello Sviluppo Economico che hanno confermato le pressioni subite dal sottosegretario. Chi sa che la “ macchina del

rumore” ora non faccia sparire anche quelli.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Indagato

Armando Siri, 47 anni, è senatore della Lega e sottosegretario alle Infrastrutture e Trasporti
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CRONACA 26/4/2019

Il caso

Svastiche, sit-in e lapidi distrutte l’oltraggio del 25
aprile neofascista
Da Nord a Sud, catena di provocazioni. L’allarme dell’Anpi: “Fatti intollerabili e sempre più
frequenti”

paolo berizzi,

milano

Il marchio delle svastiche e delle croci celtiche come firma dell’odio. La vergogna e la violenza degli atti vandalici mirati ma

anonimi, e cioè l’attacco vigliacco: lapidi sfregiate, corone incendiate, simboli e memorie imbrattate. Oltre alle adunate

nostalgiche, l’affronto a cui hanno dato il clamoroso via, alla vigilia, gli ultrà mussoliniani della Lazio in trasferta a Milano

(nove denunciati dalla Digos). Mai come quest’anno l’anniversario della Liberazione è stato sporcato dalle provocazioni

dell’estrema destra.

Un’escalation preoccupante iniziata due giorni fa, corroborata da beceri post sui social, e che si è infine compiuta ieri, quando il

“ 25 aprile nero” ha preso forma con una scia di episodi. Dalla Lombardia alla Sicilia, dall’Emilia Romagna alla Toscana

militanti neofascisti sono entrati in azione — quasi sempre di notte — per lasciare il loro segno sulla 74esima edizione della

festa della Liberazione dalla dittatura di Mussolini e dall’occupazione nazista. La cronaca. Nelle stesse ore in cui nei cimiteri di

Varese i nazionalsocialisti Do. Ra. hanno reso omaggio ai martiri fascisti, sui muri del centro storico di Marsala sono comparse,

vergate con vernice spray nera, svastiche e croci celtiche. Non un luogo qualunque: in via Andrea D’Anna, a pochi passi da

largo San Girolamo, dove una lapide ricorda i partigiani marsalesi fucilati tra il 1943 e il ‘45. In città di scritte e simboli fascisti

ne erano spuntati anche l’anno scorso: “ Boia chi molla” e l’acronimo “ SS” su un muro di piazza Marconi e in altre zone. Ai

primi di febbraio 2018, accanto alla sede del Pd, in via Frisella, e su quello della “ palestra Grillo”, in piazza Marconi, alcune

scritte inneggiavano a Luca Traini, l’attentatore fascioleghista autore della tentata strage di Macerata.

Da Marsala a Grosseto. Anche qui vernice spray, sulla lapide in memoria del partigiano Flavio Agresti, medaglia d’oro al

valore militare, al palazzo comunale di Scarlino. Uno degli episodi più gravi si è registrato a Milano: incendiata la corona posta

accanto alla lapide che ricorda il partigiano Carlo Ciocca, nel quartiere Stadera. Secondo la polizia, intervenuta intorno a

mezzanotte, ad appiccare il fuoco con un accendino sarebbe stata una sola persona vista allontanarsi in fretta da due testimoni

che poi hanno spento le fiamme. In giornata il quartiere ha rimesso la corona: «Tranquillo partigiano Carlo, ci pensiamo noi » .

Ferma condanna da parte dell’Anpi, che parla di « fatti intollerabili e sempre più frequenti».

A Roma, come annunciato, i camerati di Forza Nuova si sono radunati in piazzale Clodio. Insieme a loro i militanti di

Comunità Avanguardia, riedizione di Avanguardia Nazionale di Stefano delle Chiaie. Sono state esposte bandiere della

Repubblica sociale italiana, uno striscione con la scritta « Mai più antifascismo» e un altro che inneggiava a Castellino e

Nardulli, i due militanti agli arresti per l’aggressione ai giornalisti dell’Espresso. Vandalismi anche a Bologna: alla vigilia del

25 aprile è stata danneggiata una lapide nella zona della Bolognina, fatta costruire dall’Anpi, per ricordare la Resistenza, ma

anche il crollo del muro di Berlino. Nella notte ignoti hanno frantumato la lapide che si trova in piazza dell’Unità e ci hanno
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tracciato sopra una falce e martello con la stella con una bomboletta spray rossa. Se le piazze “ fisiche” hanno visto scatenarsi

mani anonime, su quelle “ virtuali” — il web — c’è chi si firma. Dopo il caso di Sebastiano Sartori, l’insegnante di sostegno di

Venezia (già esponente di Forza Nuova) che su Facebook ha scritto post deliranti ( « Liliana Segre sta bene in un

termovalorizzatore » ; « La Costituzione è un libro di m... buono per pulircisi il c... » ), ecco il post revisionista di un professore

universitario di Diritto internazionale ( al Campus Unimed di Milano), Daniele Trabucco: « Solo in Italia il tradimento si

chiama Liberazione”, ha scritto su Facebook.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

VALERIO PORTELLI/ LAPRESSE Roma, Forza nuova porta in piazza le bandiere della Rsi

“Mai più antifascismo”: a piazzale Clodio il sit-in del gruppo di Roberto Fiore (60 anni, a destra nella foto)

Milano, a fuoco la corona di fiori

Incendiata la corona alla memoria posta sotto alla lapide del partigiano Carlo Ciocca

Bologna, a pezzi la stele

In piazza dell’Unità, alla Bolognina, devastata la lapide fatta costruire dall’Anpi
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POLITICA 26/4/2019

Il caso

Ma sono le bollette elettriche a finanziare la quota
pubblica
Il decreto Crescita consente di usare le risorse della Cassa dei servizi energetici e ambientali

Luca Pagni,

Milano

Se Alitalia continuerà a volare e se il ministero dell’Economia riuscirà a entrare nel capitale della compagnia, si dovranno

ringraziare le bollette elettriche pagate dai cittadini. In pratica, saranno i consumatori, indirettamente, a fornire i fondi necessari

non solo per impedire che la società porti i libri in tribunale, ma anche per consentire al governo di provare a mettere in piedi la

cordata che ha il suo perno nelle Fs, nell’ennesimo tentativo di rilancio aziendale. Un sostegno economico di non poco conto:

oltre 900 milioni, per i quali — al momento — non si prevede una data per la restituzione. Dipenderà dal successo

dell’operazione di rilancio, il che — visti i precedenti — non è una rassicurazione.

Ma andiamo con ordine: perché le bollette elettriche e come avverrà il trasferimento di risorse? Lo prevede l’articolo 37 del

decreto Crescita, là dove la relazione tecnica che l’accompagna spiega: « La norma è volta a consentire l’eventuale ingresso del

ministero dell’Economia e delle Finanze nel capitale sociale della Newco Nuova Alitalia ». In pratica, il progetto a cui sta

lavorando Fs. Il Mef potrebbe entrare convertendo in azioni gli interessi da restituire per i 900 milioni di euro prestati ad

Alitalia (a partire dal 2017) per la sua continuità industriale. Ma il prestito va restituito al Mef e bisogna trovare un nuovo

creditore per la compagnia. Il decreto lo individua nella Cassa dei servizi energetici e ambientali. Si tratta di un ente pubblico

noto per lo più agli addetti ai lavori, ma che si occupa di cose fondamentali per il funzionamento delle sistema elettrico: ritira

dagli operatori i soldi che vengono pagati in bolletta sotto la voce “ oneri di sistema” destinati, tra gli altri, sia a finanziare gli

incentivi per le rinnovabili, sia per il sostegno alle imprese “ energivore”. Ma la Cassa ha un compito che tocca anche i

consumatori: accantona i fondi che servono per le “ compensazioni al sistema”. In pratica, quando ci sono scostamenti molto

forti nelle tariffe a sfavore degli utenti, interviene anticipando parte dei soldi delle bollette, salvo poi recuperarli nei mesi

successivi non appena le tariffe scendono. Proprio per la delicatezza del suo compito, la Cassa deve avere a disposizione un

livello minimo di liquidità, non inferiore ai 2 miliardi. Limite che i 900 milioni destinati ad Alitalia avvicinerebbe molto. Con il

governo Renzi i soldi della Cassa furono utilizzati anche per un prestito all’Ilva, ma solo 400 milioni e per pochi mesi.

Da qui le preoccupazioni del presidente dell’Autorità dell’Energia, Stefano Besseghini, interpellato da Repubblica: «Credo che

occorra molta attenzione nel vincolare somme così importanti raccolte con le bollette: perché garantiscono impegni presi nei

confronti degli impianti coinvolti nella transizione energetica». In altre parole, i soldi servono per le rinnovabili ma anche per

raggiungere gli obiettivi di riduzione della CO2.
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